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ARGOMENTO. 

t 

Argherìta di Valdemar soprannominata la 
Semiramide del Nord regnò in Danimarca 
dopo la morte di Olao suo figlio seguita a 
Falsterb V anno 138^. Assicurata così sul Trono 
di Danimarca, e di Norvegia , e per le sue otti- 
me qualità amata, e rispettata dai suoi sudditi 
credè di poter senza imprudenza provocare Alber- 
to Re di Svezia, continuando a prendere in ogni 
occasione il titolo di Regina di Svezia. Alberto 
per vendicarsene assunse quello di Re di Danimar- 
ca, e di Norvegia. Da queste vicendevoli preten- 
sioni nacque un odio implacabile, e infine la Guer- 
ra Alberto assistito da Giovanni di Mecklenbourg 
e da Alberto di Kolstein fu il primo a muover la^ 
guerra, lusingandosi di poter conquistar tutto it 
Nord . Margherita gli andò incontro unitamente ad 
Jvar Lyche suo Generale , e riscontrò V armata di 
Alberto nella Vestro-Gozia . Alberto volle attraver- 
sare una pdlyie per attaccare Margherita : questo 
ardore fu causa della sua perdita : egli fu 
intieramente battuto e fatto prigioniero unitamen- 
te ad^faricp suo figlio . Questa giornata memora- 
tile rese margherita padrona della maggior parte 
della Svezia. Su questi avvenimenti si aggira il 
presente Dramma. 

- Istoria di Danimarca di M. Mallet Tom. 4. 

Lib. 5. 



La Scena i nella Città di Fatkoping. 
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A TTOR /. ' 

MARGHERITA di Valdemar Regina di Danimarca. 
Sig. Tereja Bertinotti 

ALBERTO Re di Svezia. 
Sig- Giovanni Anfani . 

ENRICO di lui Figlio. 

$ig. Girolamo Bravura. 

PALMIRA feguace di Margherita. 1 

Sig. Ter efa F eragli a . "■ ' " ' 

IVAR Generale Danefe . 

Sig. Cejare Bifcoft . , 

KETTILSON altro Generale. 
Sig. Pietro Boni ni 

• • • • 

» 

Coro di Danefi Vincitori . ' 
Coro di Svcdefi Prigionieri,. 
Soldati Danefi . 
Sacerdoti . 

Popolo, ' 
La Mufica è di diverfi Autori* 
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Primo Violino , e Capo dell Orcbeftr* 
Sig. Gio. Felice MofcIP . 

Maeftro al primo Ci mùtila 
Sig. Michele Neri Bondi. 

Al Secondo Cimò. Sig. Gherardo Gherardi. 

PrimoViol. dei Secondi Sig. Salvadore Tinti. 

Primo Viol. dei Balli Sig. Vincenzio Bian curdi . 

Primo Contrabb affo Sig. Cofimo Corona '. 
PrimoViolonc, dell'Opera Sig. Gio. Gragnani. 

Violoncello dei Balli Sig. Giorgio Pianranida . ^ 

Primo Flauto Sig. Niccolò Dóthel* . 

Primo Oboe Sig. Gio. Michele Sozzi. 

Primo Clarinet Sig. Francefco Tuly . 

Le due Scene dell' Opera rapprefentanti la Piazza» e 
la Carcere , come pare quelle del primo Ballo in 
nnm.di cinque » ed una nel («ondo faranno tutte 
nuove del Sig. Giovanni Chiari , Celebre 
Architetto , c Pittore Teatrale . 

- 

Il Veftiario è di proprietà del Sig. Francefco CeccLi 
efeguito per gli abiti da Uomo dai Sigg Francefco , 
e Giufeppe Padre , e Figlio Mori , e per quelli 
da Donna dal Sig. Gio. Bat. Rigagnoli Sartori 

Fiorentini • 

Màtrifcfnifla , e Direttóre del Palco Scenico 
Sig. Giufeppe Borgini . 




In- 
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Inventore e Direttore dei Balli il Sig. FRANCESCO 
CLERICO efeguiti dai feguenti . 

PRIMI BALLERINI SERJ ASSOLUTI . 

Sig. Gaetano Clerico . Sig. Margherita Pr a da . 

BALLERINI DI MEZZO CARATTERE. 

Sig. Giufeppa Sig. Filippo 
Taglioni. Taglioni . 

PRIMI GROTTESCHI A VICBND.A. 

Sig. Carlo Sig. Beatrice Sig. Anna Sig. Domenico 
Taglioni. Picchi. Papini. Bolognini. 

Vig Pr^cefco nerico /«</, Sig.R fa CI eri CO . / 



Sig. Carlo 
Berchielli. 



Sig. Pietro Fiorella. 
Con Num. 34. Figuranti. 

SECONDO BALLO 

GLI SCHÉRZI AMOROSI. 
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O R E S T . 

0 SIA 
LA MORTE D' EGISTO E CLITENNESTRA 
BALLO TRAGICO IN CINQUE ATTI 

COMPOSTO E DIRETTO 

DAL SiG. FRANCESCO CLERICO. 



ARGOMENTO. 

é 

f*Litenneftra uccij* Agamennone jtto Marito per 
JP°J (ir * Bgi/ht al quale ella diede il pcjjejjb 
del Trono d* Argo , e Micene . Orefte figlio d % Aga- 
mennone , e di Clitennejlra , fu Jot tratto alla ftra- 
ge paterna pir cura d* Elettra jua Germana , ed 
ebbe ricovero prejfo Alrofio f Re della Foci de . 
Sgi/h per ajjìcurarfi ti Regno usurpato , mandò Plì- 
fiene fuo figlio in traccia d y Orefte , acciò cogliere 
il punto di trucidarlo . Avvenne ali 9 oppofto che Ore- 
fte immolò Pliftene , e colle di lui ceneri tornò in 
Argo Jotto f af petto di Ambajciatore di Strofio ; 
ingannò Egrfto , vantandofi V ucci/ire di fe medefi- 
moy e fpinto da furore , fenz avvedetene ammaz- 
zo col Tiranno anche la propria Madre . Di quejto 
fatto abbiamo varie Tragedia teftute diverfamente f 
fopra le quali ho {cito $ punti che ho creduti i 
pià interejfanti per formare il mio Ballo tragico 
pantomimo. 

PER- 
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PERSONAGGI. 

EGISTO Tiranno d'Argo. 

CLITENNESTRA Vedova d' Agamennone , e Mo- 

glie d' Egifto. , 

ORESTE figlio d' Agamennone , e di Clitennertra . 

ELETTRA Sorella d'Orette. 

PI LA DE Amico 4' Orette . '.' ' 

■ ■ 

CLEONA Dama confidente di Clitenneflra . 

PAMENE , Vecchio già Cortigiano d* Agamenno- 
ne , -e nemico d' Egitto . 

DIMA favorito d'Egitto. 

OMBRA d'Agamennone. 

* 

Figura <T Orette velata . 
Furie . 

Miniftro di Plutone. 
Cavalieri Argivi . 
Dame Argive . 
Guardie Reali.' 

Greci feguaci all' amb*fciat* d'Orette. 
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ATTO PRIMO. 

Tempio Sotterraneo , dedicato a Platone . 
Ara con fuoco acce/o . 

SAcrifizio, e feftegghmento d' Egitto al Re dell' 
Ombre, per V anniverlario delle Tue nozze, 
rifiuto , e difprezzo d' Elettra alla propofti d' Egitto . 
che le offre Pliftene per Spofo . 

* • 

•» 

ATTO SECONDO. 
Magnifica [ala Regia , con Trono . 

O Rette fi finge Amhafciatore , e annunzia per 
fue le ceneri di Pliftene figlio d' Egitto ; 
difperazione d'Elettra, e di' Clitenneftra, ed eful- 
tan& d' Egifto. 

ATTO TERZO. 
Camera notturna. 

SOgno di Clitenneftra , con vifione dell' Ombra 
d' Agamennone, e delle Furie ultrici , che 
Spingono Orefte al matricidio, 

- 

ATTO QUART O. 
EJlerno dell' Edificio , che racchiude i Jepolcri Reali . 

Rlconofcimento d* Elettra , e d' Orefte ; fedeltà 
del vecchio Pamene , e fùa accortezza nel 
fornire ua partito d' Argivi in favore d'Orette, 



ATTO 



9 

ATTO QUINTO. 
Interno dell' eàifizio Jep$Ura/e . 




Iuramento d' Orette di vendicar V Ombra del 
Padre , Sacrifizio di Clitenneftra fulìa Tomba 



d'Agamennone, ove riconofce il figlio ; Infulto 
d' Egisto al cenere d* Acride , offerendole P Urna , 
in cui crede raccolto quello d* Orefte 4 Scuopri- 
mento dell'inganno, e della morte dì PI irtene per 
mano d* Orefte ; furore d* Egifto , e agitazione del 
Popolo. L'Ombra d'Agamennone, e P Eumenidi 
fpingono Orefte a uccidere la Madre , ed il Tiranno . 

Difperazioni d* Orefte per il matricidio ccm- 
meflb | e orrore uni v erfale , con cui termina il Ballo . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sotterraneo Tempio. 

Sbigottiti i Soldati Danefi credendo la Città oramai 
vicina ad effere in preda del Nemico , fi fono 
refugiati in queflò fot terraneoT empio ove 
implorano ti joccorfo del Nume col 
feguente Coro ; mentre Keltiflon 
% fi aggira agitato per il 

fot terraneo. 
CORO DI DANESI . 

Mplora piangente 
Da te alto Nume, 
La Patria languente 
Soc cor fo , pietà. 
-Se tu f abbandoni 

In queir ore eftreme . 
Di lei eh* alto geme 
Di lei che farà? 

SCENA IL 
Keltijfon , e detti 

Mlfero dove fon ! dove mi tragge 
Lo fpi vento, e il terror ! Ciel ! fon, mai quefte 
Ove a morte mi afeondo 
Le aperte vie del fotterraneo mondo ! 
SCENA UL 
Ivar, e detto» 
Iv. OGombrate alfin dagli atterriti fpirti 

O il mortale terror : oggi dal Cielo 

< Scefc 
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PRIMO. IT 
Scefe un Nume per noi, che voi pur fcorge 
Impavide, ed altere 
' Numerofe di prodi elette Cchiere. 

KeL E farà vero? . 
Iv. Io fletto. 
^ Vidi di fangue , e di fattore intrifo 
Pieno di morte in vifo 
Orribilmente ai Tuoi col ferro in roano 
La fuga contrattare Alberto invano. 
Seguitemi , accorrete 
A fpettacol sì lieto , a ti inattefo 
Favor del Ciel , che a* noftri lai fi è refo . 
Vieni a mirar V altero 
Sveco guerrier già vinto > 
Inerme, prigioniero 
Già di catene cinto 
Preda del *incitor # 
Cefsò del Cielo I* ira, 
Il noftro ardir protegge, 
Ei le notte* armi regge 
E al noftro core ifpira 
i Infolito valor . 

' fitte con tutto il fogniti* 

! SCENA IV. 

Kilt i/fon foto . 

CLementi Dei, che falvi ci rendete, 
E ci fate trionfar, per voi riturni 
Agli fmarriti fpiriti 
Il primiero valor: fi vegga un giorno 
r Dopo tante ruine 

Coronato di allori il regio crine i 
i Spero veder riforgere 
Il fofpirato giorno 
I A 6 In 
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i2 ATTO 
In cui vedrò di lauri 
Cinta ogni fchicra intorno, 
Ogni nemico vincere » ■ 
E intrepida pugnar. 
Ogni dolente immagine 
> Si cangia oggi in diletto, 

La tem* più non mi agita, 
E cor* la fpeme in petto 
Comincio a refpirar. parte . 
SCENA V. 
Gran Piazza con Arco Trionfale. 
Al Tuono di guerriera marcia entrano le vincitrici 
Schiere Danefì , conducendo incatenati i 
prigionieri , e recando in trionfo le bandiere 
e le fpoglie tolte ai nemici Svedcfi ; 
in ultimo Alberto , fenza fpada , 
e fenza feudo . 
Margherita di Valdemaro Alberto , Ivar f 

e Keltijjhn. 
Coro dei Vincitori Danefi. 
'Ra mille acciari, e mille 
Da una guerriera in campo 
Vinto è lo Sveco Achille 
De' forti fprezzator. 
Aib. Perfidi, nv infultate, 

Indegni mi fchernite, 
Dell' ire mie tremate 
Non fono vinto ancor* 
Cor. Dell' ire tue sfrenate 

E' fpento il reo furor. 
Mara. Cadetti alfin per le noftr' armi vinco 
Indomabil guerrier \ gP infani affren* 
Impeti di furore; 

Vcds 
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PRIMO. 13 

Vedi ove tragge un forsennato ardore ? 

Di minacele di fdegni 

Or più tempo non è: già opprime il Cielo 
, Barbaro P tre tue: cedi dell* armi 

Alla cangiata forte, 

Ed implora pietà . 
\ Alb. Pietas la morte: 

Quella sì chiederò, fe put fegaato 

Ha per me il crudo fato 

Ch* io più del voftro fangue 

Non mi abbia a difletar. Speri che poffa 
y II terror de* Dancfi 

Di quanti il Sveco Tuoi mai ne produffe 

Il più temuto e forte 

A te chieder pietà? Pietà 1 la morte. 
Marg. E fui capo ti fìà : morrai crudele 

E avran pur teco il fofpirato fine 
v Le tante tue rapine 
| I fanguinofi torti , * 

L* ire, gP incendi, e le fpietate morti. 
Alb. \ Nò , tanto non fperar : fi ferba forfè 
j. In vita il figlio ancor : e forfè adelTo 
j Le fparfe unendo intimorite ftjuadre 
\, Si apprefta ti Fato a vendicar dei padre. 
; Mar. Qual vendetta farà? La gìulla pena 

Dovuta ai tuoi furori 

Softerranno gli Dei : rifpondi , forfè 
; D' Attila a ricercar P orme feroci 

Di bella gloria ti fpronar te Voci ? con ironia . 
Alb. Dimmi, pria eh* io rifponda, 
f II popol forte , che per tante gefta 

E* si temuto , e chiaro 

Di Marte ora nei campi 

A 7 Lafcia - 
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14 ATTO 
Lafcia condur fue bellicofe fchicre 
Da vii femmina imbelle: 
Son gli Eroi dei Danefi, or le donzelle? 
Mar. Non ti opponefti al ver: è forfè d' uopo 
Il braccio cimentar de 9 noftri Eroi 
Ove sì forti e intrepidi guerrieri 
Fan le femmine imbelli ir prigionieri 

con ironia e difprezzv, 
Alb Empio dettino ! a quale orror ferbafti 
V ultimo dei miei dì ! come un iftr.nte 
Fa dall* alto piombar la gloria mia! 
Io di catene cinto ! 
Io prigioniero ! io vinto ! 
Io vilipefo , oppreflb 
Da quel nemico ifteflo , 
Di cui iempre trionfai» 
Qualor pe* campi fuoi 
L' alto terror del nome mio portai .... 
Del figlio che farà ? n* udifte voi 

volgiùdofi a Juoi feguaci già prigiouìtri , 
Novella alcuna? ah perchè mai tacete 
E irrefolati, e incerti, 
Invece di parlar tutti piangete ? 
Attonito confalo 
Palpita il cor nel petto , 
Odio , dolor, dìfpetto 
Mi porta a delirar,. . 
Ma dove è il mio coraggio, 
Dov* è quel cor $\ fiero ? 
Son prigioniero è vera a Margherita . 
Ma non mi fai tremar . 
parte con gli altri fuoi feguaci già incatenati 

in mezzo alle guardie. 

SC E- 



Digitized by Googl 



r R I M O. i, 

S C E N A VI. 
Ivar, Margherita, Keniljo* . 
Mar. TN faccia a morte forfè 

L Così non parlerà quel core audace . 
Compagni ad altre cure 
Rivolgiamo il pender. A te gran Duce ad Iv. 
, Affido il prigiomer. Sacri Miniftri , 
Duti , popoli tutti 
A piò dell' are andiamo 
Grazie ai Numi rendiamo 
Noi cogliemmo per tffi i primi allori 
E efler denno de* Numi i primi onori. 
Ket M Andiamo: benché vinto • 

10 pavento il nemico. j 
[■ Ivar La fua morte 

Ci può rafllcurar. 
Mar. Viltà farìa 

Contro gli oppreffi d* infierir. 
Ivar. Alberto 

Temer fi deve infino all' ora eftretns f 
O a morte lo condanna , o di lui trema . 
I Mer. Io tremar ! che mai dici, io che guerriera 
Fra le flragi , e le morti 
Porto intrepida il piè ! ah rafficura 

11 vacillante cor: nuove vittorie 

Quefto brando otterrà : fra V armi , e 1' ire 
^ Io di marziale ardire 

Efempio altrui Grò : mio petto audace 
1 Non fe natura di timor capace « 

Io tremar ! ah tu non fai 
^ Di che tempra è quefto cqrt. 

Già provò con fuo roflbre 
; Come il feppi debellar. 

A » Queir 

J 

x • . Digitized by Google 



i6 A T T O 

Queir ardor che mi divora 
! , Mi confervi il cielo ognora , 

Che un fol raggio nel mio feno 

Bada a farmi trionfar . p.con tutto il fegato, 

SCENA VII. 
Luogo folitario, e diroccato. 
Enrico folo . 

OH Dei! quanto mai tarda 
Palmira a comparir? potrebbe forfè 
Intempeftivo perigliofo inciampo 
Trattenerla per via? la difendete 
Clementiffimi Dei , fate eh' io porta 
Del genitore amato 
Saper la forte, o deplorare il fato, 
Tacit* ombre , cheti orrori , 
Deh pietofi al mio periglio 
L' affannofo cor di un figlio • 
Deh feorgete al genìtot . 
Ah che il Ciel con me fd agnato 
Non afcolca il mio lamento ; 
Sia pietofo al mio tormento 
Che nel feno ha un dolce cor. 
SCENA Vili. 
Palmira, e detto. 
Pai. T^Eh t f invola , o Signor , fon quefti luoghi 

JL/ Troppo infaufti per te . 
En. Ciel, forfè eftinto 

E' il caro padre mio ? 
Pai. Nò eh* egli vive , 'ma tra lacci avvinto 
Attende il fuo deftin , cui meglio fora 
A te fempre ignorar. 
En. Ah nò, mi narra, 
Voglio tutto faper. 

Pai 
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PRIMO. t| 
Pai. Al nuove giorno.... * 
En. Dimmi. 

Pai. Sopra di un rogo - 

Vittima caderà . 
En. Stelle! qual colpo 

Vibrafte a quefto ìen: deh vieni, andiamo, 

Non perdiamo un iftante. 

Saivifi il genitor. 
Pai. Salvarlo ! e come? 
En. Te lo dirò : precedi x 

Per pietà i palli miei , t ) 

Pai. Narrami pria 

Come fottrarlo dal periglio or vuoi, 

Indi (corta farommi ai palli tuoi. 
En. Tu fai eh' è dei miei affetti 

L' unico, e caro oggetto < - 

L f intrepida guerriera. 
Pai. E potrefti fperar. . .. 
ftn. Tutto da un core -> 

In cui fpénta non è fiamma d J amore . 

E fé fia e (linea in lei 

A tenera pietade 

Piegheran la beli* alma i pianti miei, 
Pai. Della procella in feno % 
Che ci minaccia, e preme -, 
Raggio di bella fpeme 
Comincia a fcintillar. 
Vedi: Signor ti arreda j 
Già fi avvicina a noi f 
Di nuovo la tempefta 
Ci porta a naufragar. partono. 

: 

SCE- 
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$ C E N A IX. 
Sala deftinata ai Configli con varj Tedili . 
Kettrlfon, Margherita , Ivar . 
Mar. r^Unque P utile cambio 
«L/ Do v rem noi ricufar ? 
Ivar ». A ricufarlo . 

Neceffità ci aftringe. 
Mar. E vuol la vita 

II pubblico ripofo. , 
Ivar. Ma diverfo è il penfier , del tuo configlio 

JJen torto il puoi fa per • 
Mar Dunque alla morte 

Tratti faran prh che tramonti il fole , 
Il Duce prigioniero 
JEd i feguaci fuoi . 

SCENA X. 
Enrico , e detti . 
En. A Hnò/fvenami prima ai piedi tuoi f 

, inginocchiando/i. 

Mar. Numi! forgi: chi fei ? 
En. Io di Alberto fon figlio; 
Ket. Oh ardire! 
Mar. Oh Dei! 
Partite. 

partono Ivar , e Ket. con qualche gejto 
che moflra la loro forprefa* 
SCENA XI. 
Enrico , a Margherita , * 
En. IN quello iftante , , : , 

JL Softenetemi, o Numi. 
Mar. E con qua) nuovo inganno 
Spergiuro agli ocohi miei 
Ardifci comparir? 

En. 



■ 
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PRIMO. tf t 

Eh. Ah nò, eh* io vengo 

A rifvegliar per me la tua pietade , 
Vengo a chieder piangente il tuo perdono ; 

10 del Rege Svedefe il figlio fono, j 
Mar. Numi J qnal tradimento ? 

E». Deh poi chiamar cesi; deh noci fdejgnarmi 

Supplice innanzi a te: già meri fevcra \ 
. O a tuo piacer meco crudel farai 

Quando udito mi ayrai. 
Mar. E chi t* indufie 

Meco a finger la patria , il fangue , il nome , 
En. D* offerti meno odiofo, e di piacerti 

L* impaziente desìo . 
Mar. Ma dimmi , e perchè mai tu mi lanciarti 

Crudelmente cosi. 
£n. Deir armi.il fuono 
" Jnvitommi a pugnar : là mi chiamava 

11 paterno volere 

Il mio onor, la mia gloria » t il mio dovpre» 

Ma per pietade i senni tuoi fofpendi , 

Salvami il genitor. 
Mar. Salvarlo! oh DioI 

Potàbile non è* . 
Mu. Dunque? . 
Mar. Già udifti . 

La fentenza fatai. 
£n. Ah s' è decifo 

Che fui rogo crudele il Padre mora 

Arderan le ree fiamme il figlio ancora. 

avviando]! rifilato 

Mar. Fermati; òh Dio! 
Eu. Che vuoi ? 

Mar. Afsicurarfi che falvarlo io bramo, 
E che .... Ev. 

N 
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io ATTO 

E a. Segui. 

Mar. Crudeli che ancora io ti amo. 
En. Vedrò fra f ire, e V armi jo» ironia. 
Amante il cor più force : 
Ah lieto tu vuoi farmi 
In feno al mio penar . 
In faccia a morte ancora 
Dimoftrerò valore 
Se poflb un tanto amore 
Morendo rammentar. 
Mar. ( Mi deride V ingrato: ) olà fi tragga 
Alberto prigioniero 
Tofto dinanzi a me : noto ad Ivar 
Sia che a nuovo configlio 
Oggi i duci veder raccolti io bramo. 

parte una guardia* 

Tu procura addolcire 

Queir anima feroce 

Di ammollire quel cor . Ah potefs* k> 

Servendo al dover mio 

Ingrato foddisfare , a ciò che brami . 
En. Ah non mi dir di più le ancor tu mi ami , 

Alberto vien condotto incatenato fra le guardie. 
SCENA XII. 
Alberto , e detti . 
Alb- f^He fi vuole da me? 
En. Padre! 
Alb. Ti feofta , 

Togliti agli occhi miei , del nome mio 

Eterno difouor . 
En. Ah me perduto! 

Forfè a lui r amor mio . . . Numi ! configllo fra fe. 
Mar. E così accpgti un figlio 

Che 
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PRIMO. ai 

Che folo per falvarti 1 • ? 

Venne dinanzi a me ? 
Alb. Ei per falvarmi ! 

Hi che la gloria mia con alma vile 

Tanto potè ofcurar; e tu il difendi , 

Tu che n* efuhi in core, 

E fei prima cagion del mio dolore! 
En. Ah genitor t' inganni , in lei , mei credi 

Noti havvi alcun delitto, 

Colpa fa del mio cor $' ei fa trafitto . 
Alb. Come infingi ancor? 
En. Anzi il cofeffo, 

E* vero , I' adorai : a te negarlo 

Or inutil farìa : ma in lei pofs* io 

Tutto giuftificare il fallo mio. 
Alb. Che intefi ! ebe afcoltai ! qual mi fi fvefa 

dopo qualche pan fa. 

Inattefo miftero ? A tanto giunte ad Enr. 

Il tuo perfido cor! a tanto il tuo 

Malefico poter! furie d* averno a Mar. 

Che in quello orribil giorno 

Tutte raccolte già vi fento in feno 

V aure che ancor refpiro 

Spargete di mortale atro veleno, 

E fate che fu d* efsi il mio furore... 
Mar. Ah Duce !> 
En. Ah genitor ! 

a $ Oh quanto orrore ^. 

Alberto fi abbandona {opra un [edile 
Mar. a. 2 Dei pietofi, che feorgetf 
Le procelle di queir alma, 
Dolce calma gli porgete 
Che lo pofla tranquillar. 

En. 



ai ATTO 

£». Empia forte, awerfo fato 
Perchè in vjca mi lafciatc 
Ecco il feno .... fulminate .... 
Che di più degg' io provar. 

ricade nella prima gpprcjjùnc . 
Mar. Sorgi , o Duce , e men feroci 

Volgi a me gli fguardi tuoi. 
En. Sorgi, o padre, e le mie voci 

Deh ti pois' no placar. 
Alb. Perfido, riedi al campo 

dopo qualche pan fa riavendo/!, r nuovamente 

abbandonando]! alla fogno . 
Torna di lauri cinto, 
| Del genitore eftinto 

L* offefe a vendicar . 
£n. Vedi nel pianto mio... 
Alb. Senti ne' detti miei... a Mar. 
Ah P odio mio tu fei ad Enr« 
Lafciami refpirar . 
a j Oh giorno funesto 

Di fangue d* orrori 
D* atroci furor 
( Mi fento gelar 



Fine dell' Atta Primo . 



. • • 
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ATTO SE 1 

SCENA PRIMA. 

VcdiSulo , che introduce alla Sala del Configlio 

- 

Margbfrita , e foar . 

C. O R, O « • ' 

CAda efangue ojpii nemico- 
E ricorni il Cielo amico 
Più. fereno in quefto di. N 
Mar. Numi! quale mi refta 

Altra via di tentar? Ad altro giorno 
Si differifca o Duci 
Lo fpettacol feral. Già. non è tolto 
Il fupplizio dei rei 

Da un. breve indugio. Ah mi afliftete Oh Dei 
Coro.. Cada efangue ogni nemico. 

E ritorni il Cielo amico 
Più fereno in quefto di. 
Mar* Come i configli miei. 

Ardite rigettar? 
lv. Ma qual ti accende 
A favor di coftoro 
Improvvifa pietà? 

S C E N A II. 
Kettilfon, e detti. 
Ket, T^Uci, torto accorrete 
JL-/ li popol furibondo 
A calmare , a placare : ei fu iftruito 
Che del nemico Alberto 
E 1 figlio Enrico , e vuol col padre oppreflb 

II 
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24 ATTO 
11 figlio ancora nel fupplizio ifteflb . 
Mar. Gel , qual periglio ! 
Ket. A noi già qui d' incorno 
Inquieta , curiofa 
Di udir noftra fentenza 
V ardente turba ftà . 
Iv. Dunque fi vada 

Ad annunziar la fofpirata voce 
Del fupplizio dei rei . 
Troppo in tal giorno i noftri cor diletta 
L*jnattefo piacer della vendetta, 
fc' la vendetta un nume 
D* orrido afpetto atroce 
Nella cui mnn feroce 
Vampa infernal fi ftà . 
Col fanguinofo fguardo 
Spande terror , fpa vento, 
Pregna d' ogni tormento 
L' aria aflbrdando và . 
Ma la vendetta è nume 
Che ogn' alma adorerà. 
farce con tutto il Jeguitè, Margherita 
incontra Palmira, e fi arrefta. 
SCENA Uh 
Margherita , e Palmira , indi Enrico . 
Pai T' Arreda , non partir; meco or viene 
X Enrico fra catene, 
Ei parlarti desia pria di morire. 
Eccolo , a te fi guida • 
En. E' defla 
Mar. Oh Dei ! 
E*. Deh per 1 ultima volta 
Soffri i miei pianti , ed a mici preghi afcolta . 

Mar. 
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SECONDO. 15 

Mar. Che vorrà dir : 

En. Pel Genitor qui folo 

Io ti vengo a pregar; e oh me felice 
Se di morir mi é dato 
Lui veggendo per me falvo, e placato, 

Mar. Ah , che mi chiedi mai ? 

En. Quello che tu potrai 

Generofa accordar : deh non negarmi 
L' ultima grazia che a* tuoi piedi imploro , 
Salvami il Genicor, contento io moro. 

Mar. Sorgi! che giungi mai 

Sventurato a proporr col sangue illuftre 
Dei Cittadin che a liberar qui venni 
Del più atroce nemico 
La vita ferberò? Torna infelice 
Torna al carcere tuo: m* avraf tra poco 
Non dubitar. ( cor mio 
Non fi vince così; li fugga y ) Addio. 

En. Di tante angofeie in preda * 
Non ti muovo a pietà ? ingrata , vanne 
Del Genitor non fol , ma di me ancora 
Verfa il fangue, e la morte 
Ordina , affretta pur. Moftrati appieno 
Scevra d' ogni pietade 
Prode trionfatrice . . . Margherita fi moflrd 
commojfa ed intenerita dalle /manie di Enrico . 
Oh Dio! nò, mi perdona ) 
JEfler di più pofs* io. Numi, infelice. 
Sciogli o cara un dolce rifo , 
Raflerena il .metto ciglio , 
Che il vedere il tuo periglio 
Fa più grave il mio penar. . 
Che mi guardi! e fra fofpiri 

V ahna 

' ' Dig 



26 ATTO 

L' alma tua s* affanna , c geme: 
Morirò , diletta fpeme 
Fido a te, non dubitar. partono. 
SCENA IV, 

.... Carccre - 
1 Prigionieri Svedefi incatenati cantano il jeguente 

Coro , mentre Alberto agitato fi aggira per il 

tetro Carcere. 

Alberto , indi Enrico . 

Coro. 

MEfto , afflitto , turbato fi aggira 
Fifsa al Aiolo gli (guardi, fofpim 
Aftànnofo, penfofo, di pianto 
Qualche ftjlla cadendo gli và . 

' ojjervando Alberto. 

s . Terminato il Coro , fi apre una piccola porta 

da cui entra Enrico. 
Alb. Come! a me innanzi ancor? 
En. V ultimo è quefto n \ 

Pria di «ìorir, favore a me concedo. 

Alb. Enrico morir,... tu? 

En. Così è decifo. 
Alb. A quefto colpo io fento 

Indebolirmi il cor* 
En Deh mi concedi 

P<r pietà il tuo perdono... 
Alle lacrime mie... ' * 
Alb. Cela, «afcondi ? . 
Caro figlio il tuo pianto: il popol tutto 
Nel vederci morir, attende folo 
Di vederci temer: deh fa che vegga 
Nel fermo afpetto, e nel fereno ciglio 
Emularti fra loro il padre, e il figlio. 

Coro > 

■ 
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SECANDO. 27 
Coro* Dell' orrido carcere 

Già * Wpron le parte a< r . 
La vope di morte :i< ^ 
^ Chiarrì9Qé3o «, ■ • \ \ 

All' aprirfi dejff da* ppttf fi pedi in lontananza 
la gran piazza, jou /, *,* foghi già preparati , 
/ ><:r/ iW/^^ri ,, Guardie , A d il Popolo fpet^ 
taf or e , Borita a .qwjh. Jpttil*$oh $ade quafi 
pentito Jopra di un fafir* M 
Alb. Ah Enrico; oh D^rfètìftt^ft ~ > 
A quale ti abbandoni [j _ j. /. 1 
Vergognoso timor ? iogr$rp figlio! 
Perchè col pianto ora *y v,|ir mi vuoi ? 
V ombre degli Avi iuqì. 
Minacciofe d* intorno ' 
Fremon dj ma viltà ...<••'? 
rìvolgtndofi $r diportato *lf Q/pkr? Aegiì Avi fai , 
*el( alterazioni del fuo More gli fembra dh 

vtdtfg , . . : 

. Se ardir chiedete . — ' 

Ombre fdegnate, 
Liete mirate 

Cofhnte e forte , . <•':,./. . :x; 

L' *lm? fpirar. 
Vieni, e <i impara , 
Intrepido a morir , . 1 * * . * ' 

/r^r iMpf i * / incammina ; éf/f 4//* 

W / V*d09Ù i faldati , /// I ; M 

avvicinar fi lentamente ; /*/A*r/o / 
"/f, ed Enrico ricade nella prima eppreflìone . 
Cielo! già vedo 

I Miniftri apprettarli. „ . _ . T , 
pirico! ornai 1' eia fatale è gianu* 

E mei** 



r •> 
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.« « 



Digitized by Google 



28 A T T O • 

E mentre imbelle pianto * > 

Tu fpargi invat» fqlla tua cruda forte 
Ci chiama in tetro fuon voce di morte . 
al fuono di lugubre marcia entrino nel Carcere 
* i Sacerdoti , ed i Soldati . 
Nò r queft' atiime non -fanno ai [old/iti* 
Paventar V orror* dimbrte , 
; Chi nel petto ha urf alma forte 
Nò, non sà che fu tremar. ; 
Caro figlio fvemuràto 

Cela il duolo, il pianto affrena.... 
Che momento, oh Dio che pena, > 
Io mi Tento lacerar. 
partono tutti in mezzo alle Guardie. 

SCENA V 
Sala deftinata al Configlio. 
Margherita , Kettilfon , Ivar , Palm ira , e Guardie . 
Ket. L| Ancor non vieni? e a che ti arredi? a! 

jLj Le vittime faranno. ( Rogo 

Mar. Io quà non venni 

A rimirar $ì fiero n 
Spettacolo di orror. Ket. Forfè pretendi 
Del Deftino i voleri 1 
Deludere, fpregiare? In van lo fperi. 
Al deftinato loco io già nT invio 
Ove fi dèe con non più udito etempio 
Far degli empj nemici orrendo fcempio . 
Leon che giace a terra 
Sorge talor più fiero 
A rinnuovar la guerra , 
E afferra il Cacciator . 
Se non cadefle eftinto 

Riforgeria più forte 

, * a Quel 
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Quel che 'da te fu vinto, 

E torneria più -fiero 

In faccia al vincitor. ' parie. 

s c é isr a vi. 

Ivar> Margherita, e Palmira . 

Mar ' ]VT irera ' che farò1 7 " 

Jv. JLVX Rifveglia in core 

Della gloria i! desìo. Pai. Pietà ti pirli 
Per gì 9 infelici. MaKhh quale mai ferbate 
Perigliofo cimento 

Numi la mia virtù! di quanto oprai 
E* quefta la mercede? ed io tranquilla 
In pace il foffrirò ? Iv. Le invendicate 
Ombre di tanti Cittadini eftinti 
Chiedon fangue da te... .Pai. Vedrai indolente 
Sopra di un rogo ardente r 
Enrico oggi fpirar* Mar. Toglimi, o Cielo 
1 Da tanta crudeltà ; dagli occhi miei 
Mi togli ancor per cui fcemar potrebbe 
Di mia gloria Ponor: pietofo Nume 
Deh tu fa' che queft' alma 
Ai foli avvezza marziali onori 
Eftingua entro fe ftefia 
L idefl perfin di si comuni ardori. 
Ah fcordare il caro amante 
J Come, oh Ciel ! come potrò? 

- Se con alma , e cor tremante 

La fua morte io morirò. 
Duce, amica.... oh Diò! che pene! 
Sente il cor che fi divide; r 
E mancando in fen mi và . 
Ah si barbaro tormento 

Più refìfter Don laprei: 

• ^ Ah 
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jo r A T tfT^Cn *> 

Ah # tanti ornali ,tpiei , : . 
lo non trpv#>, ph Di© \ pktfc - />jr/<r 
S C E N A VAI i 
\ v Palmiro fot*. \ 

GOmbattono ja que^core 
II dover , li pjetà . Seguali ; in quefto 
. Perigliofo momento, a darle aita 

Un Jolce. affetto , e il mja dov« m'invita. 
Compagne, della cuna . - 
Sempre ci unì la forte, 
Ci troverà la morts, . , : ■ 
Fide compagne ancor.-. 
Al fianco fuo indivifa 
Con mio periglio iftcflb 

Saprei morirgli appreflb 
Come V amai finor. 
.SCENA VIII- 
Gran piazza : nel mezzo di e(Ta fono inalzati due 
Roghi fopra i quali devono effer bruciati 

Alberto , ed Enrico . 
Alberto , Borico , Kettilfo» , ha? , Soldati t 
Sacerdoti , * Po/nj/o . 
Coro dei vincitori Danefi. 
L Rogo accendali 
Le fiamme inalzinfi 
E gli emp} vegganfi . 
V alme ìpirar, 
Alb. A che più V indugiar? è quefto il Roga, 
Ma la fiamma dov* è ? Popolo imbelle 
Vedi con qual fembiauza 
D* ardire , e di coftanza % 
Alle fauci di morte io mi apprefento , 
Enr. Padre, Alb. Figlio • 

Enr. Vorrei la tua fermezza C*- 



i 



kJ by Googl 



SECONDO. 51 
Coraggiofo imitar : ma in mezzo a quefto 
Apparato lugubre a mio difpetto 
11 cor perdon^, il cor mi trema ia petto. 
Alb. Ah fventurato figlio 

Cui queft* alma ifpirare i senfi fuoi 
Tento finora invano : 
In quefti i danti almeno 
Core intrepido e forte 
Dimoftra al Genitor; dammi fol qutftot 
D' efler mio figlio ancor pegno ficuro 
Dimmi il poffo fperar ? Giuralo, 
En> Il giuro. 

Giuro pel tuo valore • 

Per la tua delira il giuro, 
Che intrepido, e ficuro 
La morte incontrerò. 
Alb. Vieni al mio feno adefib 
Figlio del valor mio, 
T' ifpiri quefto ampleflb 
V alma di chi tei dà • 
a 2 Ah qual foave affetto 

D' intorno al cor mi ftà . 
Si avanzano molte Guardie , le quali dividendo]* 
in due file conducono oppoflamente Alberto , ed 
Enrico ai loro recettivi Roghi fu de' quali vi 
afeendono dopo ejjerfi jeparati con qualche atto 
di reciproco affetto: già i Minifiri Jono per ri» 
/vegliare le fiamme . 

SCENA ULTIMA. 
Alla comparfa di Margherita i Soldati prejent ano 
le armi , e viene fo r pefa V ej'ecuzione . 
Margherita * e Palmira % e detti* 
Mar. f^XLà fi eftingua il fuoco 

V*/ Viva il figlio innocente E il 



3* ATTO SJECONOO. 
E il Rege prigionier, fe vi è chi ardile* 
Temerario di opporli ai miei voleri 
Parli, fi avanzi pur. 

Pai Gafcuno approva 

Col filenzio i tuoi detti, Alberto, ed Er,r 
jono liberaci dal Rogo . 

Enr. A* piedi tuoi .... 

Alar. Sorgi Enrico» ed afcolta: 

T' amai, noi nego, ma nel core eftinfe 
Sacro dover dell* amor mio la fiamma. 
Pietà nutro per te; pietà mi fprona 
A falvare i tuoi di : del padre ancora 
Che ancor fuperbo, e minacciofo fdegna 
Di umiliarti al mio piede 
Io ti dono la vita : or dal mio core 
Veda quanto è diverfo il fuo furore, 

Iv. Oh generofa . 

Ket Oh grande. 

Enr Oh magnanimo cor. 

Mar. Ai voftri Regni 
Tornando rammentate 
La mia pietà : io di regnar fui trono 
Farò veder che non indegna fono . 
Popolo fpettator, Duci, Guerrieri 
Amici tutti udite 
Terminerò lo giuro 
Col favor degli Dei 
Sul cammin della gloria i giorni mief. 

€oro . Del tuo Nome temuta guerriera 

Già la fama ha ripiena la tromba, 
Ogni lido ogni terra rimbomba 
Per dj)r lode a* fi dolce pietà . 



